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Per dare una buona educazione al proprio cane o gatto ci vogliono amore, attenzione e pazienza. Ma anche regole ferme e coerenti. Solo così l'animale che è stato accolto in famiglia può crescere, non solo educato, ma anche equilibrato, sereno e capace di avere un buon rapporto sia con i propri simili sia con le persone. Quando, invece, non si è riusciti a impartire alcuni importanti insegnamenti, è quasi inevitabile che il cane o il gatto di casa assumano, con il tempo, dei comportamenti sbagliati, che possono, purtroppo, anche far nascere problemi di convivenza in famiglia o antipatiche discussioni con vicini o estranei. 

IL CANE

Essendo il cane un animale sociale (che in natura cioè vive in gruppi o branchi nei quali i rapporti tra individui sono regolati da ferree regole gerarchiche), è intuitivo che sia proprio esso a sviluppare più di frequente anomalie comportamentali rispetto al gatto, che invece ha una natura più solitaria. 

Il problema che più comunemente si presenta è l'ansia da separazione, causata molto spesso da un iperattaccamento al proprietario. Appena lasciato solo, il cane si mette ad abbaiare, uggiolare e ululare  disperatamente, a volte fino al ritorno del suo proprietario. L'errore educativo, quasi sicuramente all'origine, è stato quello di esagerare con le coccole o tenere tanto il cucciolo in braccio. 

Un'altra anomalia molto frequente è l'aggressività, rivolta sia verso i membri della famiglia sia verso gli altri cani. I segnali sono molto chiari: il cane tende a mordere, a ringhiare a chi si avvicina quando mangia, a fare quello che vuole, a dormire su letti e divani spodestando i suoi "padroni", a non restituire palline o altri oggetti che gli siano stati lanciati. Naturalmente, un cane aggressivo potrebbe anche diventare pericoloso, soprattutto con i bambini che sono meno capaci degli adulti di prevenire le situazioni a rischio.

Anche in questo caso molte responsabilità sono del proprietario che non è stato capace di far capire al suo cane che non è lui il leader della casa e quindi non può esercitare alcuna "dominanza gerarchica".


Altro ordine di problemi è dato dai comportamenti fobici: il cane ha paura dei botti, dei rumori improvvisi, delle persone che non conosce, degli altri cani, delle situazioni nuove. Paure irrazionali che possono essere originate da traumi passati o da una mancata o insufficiente socializzazione, con persone e animali. 

E' ovvio che tutti questi problemi possono essere corretti, pur con tempi e modalità differenti, attraverso psicoterapie specifiche con veterinari esperti di comportamento animale. 

IL GATTO


L'urinazione inappropriata è la più diffusa anomalia comportamentale del gatto. Fare la pipì, e talvolta anche le feci, al di fuori della propria cassettina igienica è un disturbo che ha molte cause, anche fisiche (affezioni alle vie urinarie, disturbi dell'apparato locomotore, motivi ormonali), ma soprattutto psichiche. Il gatto, cioè, può avere un'avversione verso la vaschetta o la lettiera (magari semplicemente perchè non gli piace l'odore) , verso il luogo in cui è stata messa, può essere stressato, spaventato o disturbato da qualcosa. Si tratta di un problema non semplice da capire e, a volte, anche da risolvere.


Anche un gatto, poi, può rivelarsi aggressivo. Cosa che capita più spesso nei confronti dei propri simili. Verso le persone, invece, è più facile che rivolga la cosiddetta "aggressività ridiretta"; in pratica, il gatto che si è spaventato per aver visto o avvertito qualcosa, dirige la propria aggressività verso la persona che gli è più vicino. Si potrebbe dire che, così come già detto per il cane, si tratta probabilmente di un micio che non ha socializzato abbastanza, ma qui il discorso è più sfumato ed è più difficile fare affermazioni certe.

Infine, anche il gatto può soffrire di fobie, ma anche in questo caso non solo è più difficile comprendere da cosa sono originate, ma il gatto le "risolve" stando per conto suo.

EDUCARE E’ IMPORTANTE GIA’ NELLE PRIME SETTIMANE

Uno dei luoghi comuni da sfatare è che l'educazione di un cane o di un gatto debba avere inizio quando il cucciolo o il gattino hanno almeno tre mesi di vita. Infatti anche le prime settimane di vita sono preziose per apprendere i primi insegnamenti. Certi stimoli, anzi, sono fondamentali perchè poi l'animale, una volta adulto, sappia riconoscerli come normali. 

Il cucciolo e il gattino devono già da piccolissimi abituarsi alla presenza delle persone, a essere manipolati e coccolati da esse. Così da non averne timore in futuro. 

Assolutamente fondamentale, inoltre, è che stiano almeno per le prime settimane di vita con la madre e i fratellini. Ciò vale soprattutto per il cane. La madre, infatti, ha molto da insegnare ai suoi piccoli: il gioco sociale, il senso della gerarchia, l'autocontrollo, la comunicazione, la disciplina. Essa sceglie, di volta in volta e a rotazione, chi far mangiare per primo e chi allontanare. Solo così il piccolo apprende quei segnali di sottomissione, che in caso contrario non riuscirà da adulto a mettere in atto. 

Oggi il problema di molti cuccioli, purtroppo, è che gli allevamenti da cui provengono sono in aree rurali e, quindi, l'esperienza non solo di altre persone ma anche, ad esempio, di macchine, rumori o traffico, è limitata; inoltre, spesso i piccoli vengono allontanati dalla loro famiglia animale troppo presto. E avere saltato quel prezioso bagaglio di conoscenze può portare il cucciolo a reagire con paura o aggressività.

Un po' diverso è il discorso sui gattini. Innanzitutto perché il loro sviluppo avviene prima rispetto a quello del cane e poi perchè un gattino, che ricordiamo ancora una volta è un animale anti-sociale, impara dalla mamma soprattutto il gioco e le tecniche di caccia. Un micino allontanato precocemente dalla sua famiglia sembra risentirne molto meno rispetto a un cucciolo. Il comportamento anomalo che più di frequente si è osservato è una attività predatoria, cioè di caccia, indirizzata verso prede sbagliate. 

E' ovvio che tutti questi problemi possono essere corretti, pur con tempi e modalità differenti, attraverso terapie specifiche con veterinari specialisti in etologia applicata . 

A tale scopo nel 1999 fu attivato, presso la Facoltà di Medicina Veterinaria dell’Università di Milano, il primo “Consultorio per i problemi comportamentali dei piccoli animali”. Tale centro, che ha al suo attivo più di cinquecento casi trattati, rappresenta la prima ed unica struttura universitaria in Italia dove un team di veterinari specializzati in etologia applicata e di psicologi, si occupa della diagnosi e della cura dei problemi comportamentali del cane e del gatto.
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